
 

REGIONE PIEMONTE BU30 28/07/2011 
 
Deliberazione della Giunta Regionale 12 luglio 2011, n. 24-2327 
Giudizio di compatibilita' ambientale ai sensi degli artt. 12 e 13 della l.r. 40/1998 e 
Valutazione d'Incidenza del "Progetto definitivo di rinaturazione e riassetto idraulico della 
golena destra del fiume Po, tra il Ponte di Pieve del Cairo ed il ponte di Mezzana Bigli, nel 
Comune di Isola Sant'Antonio (AL)" presentato dal dott. Federico Radice Fossati. Cod. 
M1903A . 
 
A relazione dell'Assessore Ravello: 
 
In data 20 novembre 2009 il sig. Federico Radice Fossati (omissis), ha presentato all'Organo 
Tecnico dell'Autorità competente domanda di pronuncia di compatibilità ambientale ai sensi 
dell'articolo 12, comma 1 della l.r. 14 dicembre 1998, n. 40, relativamente al “Progetto definitivo di 
rinaturazione e di riassetto idraulico della golena destra del fiume Po, tra il Ponte di Pieve del Cairo 
ed il Ponte di Mezzana Bigli, nel Comune di Isola Sant’Antonio (AL)”, allegando la 
documentazione prevista dal medesimo comma. 
 
Il proponente ha provveduto al deposito degli elaborati di cui all'articolo 12, comma 2, lettera a), 
della citata l.r. 40/1998 e alla contestuale pubblicazione dell'avviso al pubblico dell'avvenuto 
deposito degli stessi sul quotidiano "Il Giornale” pagine dell’inserto “Il Giornale nuovo del 
Piemonte", nonché agli ulteriori adempimenti prescritti dal citato articolo 12. 
 
Il Nucleo Centrale dell'Organo tecnico regionale, individuato con D.G.R. n. 21-27037 del 12 aprile 
1999, come previsto dall'articolo 7 comma 3 della l.r. 40/1998 e specificato dalla D.G.R. citata e 
smi, verificate la natura e le caratteristiche dell'opera, ha individuato la Direzione regionale Attività 
Produttive, quale struttura regionale responsabile del procedimento in oggetto e le strutture 
regionali interessate all'istruttoria, in relazione alle componenti ambientali interessate ed alle 
specifiche competenze significative per l'approccio integrato all'istruttoria. 
 
Il progetto è stato presentato anche ai sensi dell’art. 36 delle “Norme di Attuazione del Piano per 
l’Assetto Idrogeologico (PAI)” e, prevedendo estrazione di materiali litoidi in coerenza alla 
Direttiva per la definizione degli interventi di rinaturazione, approvata con deliberazione del 
Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Po n. 8/2006 del 5 aprile 2006 (punto 6. 
Procedure della Direttiva) e successivo DPCM 5 giugno 2007, rientra nella categoria progettuale n. 
5 dell'allegato A1 della l.r. 40/1998 (come aggiornato dalla D.G.R. 19 marzo 2002 n. 75-5611) – 
Cave e torbiere che ricadono anche parzialmente in aree protette a rilevanza regionale. 
 
Ciò premesso, la Direzione Attività Produttive ha provveduto a dare notizia dell'avvenuto deposito 
del progetto sul Bollettino Ufficiale della Regione n° 1 del 7 gennaio 2010 dell'avvio del 
procedimento della Fase di Valutazione della procedura di VIA e di Valutazione di Incidenza sulla 
Zona di Protezione Speciale (ZPS) “Fiume Po Tratto vercellese-alessandrino” (codice IT1180028), 
individuando il Responsabile del Procedimento ai sensi dell'articolo 4 e seguenti della legge 
241/1990. 
 
A seguito del deposito degli elaborati progettuali e dello studio di VIA non sono pervenute 
osservazioni da parte del pubblico. Ampiamente oltre i termini previsti che scadevano il 19 gennaio 
2010, in data 14 aprile 2010 è pervenuta alla Direzione Responsabile del procedimento una lettera 
di un privato cittadino riferita all’istanza presentata dal proponente per il rilascio della concessione 
demaniale sui terreni originariamente compresi nel progetto; in merito alle osservazioni contenute 
in tale lettera, essendo successivamente stato escluso l’interessamento del progetto di aree 



 

demaniali, di fatto le medesime perdono di significato in quanto l’eventuale opposizione del privato 
cittadino è stata, per altre e più generali motivazioni, soddisfatta. 
 
L’intervento di rinaturazione che è proposto anche attraverso estrazione di materiale litoide, si 
sviluppa lungo la golena destra del fiume Po, tra il Ponte di Pieve del Cairo ed il Ponte di Mezzana 
Bigli, nel Comune di Isola Sant’Antonio, l'opera è inserita entro l'area protetta “Sistema delle Aree 
Protette della Fascia Fluviale del Po Tratto vercellese-alessandrino”, in area di salvaguardia 
paesistico-ambientale ai sensi del D. lgs. 42/2004, entro la perimetrazione della fascia A definita dal 
Piano di Assetto Idrogeologico ai sensi dell'art. 12 comma 6 ter, della legge 183/1989 ed è posta 
all’interno della ZPS “Fiume Po Tratto vercellese-alessandrino” (codice IT1180028). 
 
Il progetto è stato preliminarmente individuato e promosso dall’Ente di Gestione dell’area protetta 
“Sistema delle Aree Protette della Fascia Fluviale del Po – Tratto vercellese-alessandrino con 
Deliberazione della propria Giunta Esecutiva n. 67 del 20 novembre 2006, così come previsto 
dall'art. 3.10, comma 2, lett. a2) delle Norme di attuazione del Piano d'Area, in quanto avente le 
caratteristiche di intervento di ripristino ambientale e di costituzione di un'area di interesse 
naturalistico. 
 
L'intervento proposto oltre a fornire volumetrie di inerti di interesse estrattivo è prioritariamente 
finalizzato al riassetto morfologico dell’area, al fine di realizzare condizioni atte a permettere la sua 
evoluzione naturalistica. L’intervento progettato prevede infatti, nel suo insieme, una vasta opera di 
rinaturazione e di riqualificazione ambientale e paesaggistica di un esteso tratto della regione 
golenale destra del fiume Po, tra il ponte di Pieve del Cairo ed il ponte Mezzana Bigli. Dal punto di 
vista morfologico ed ecologico, il progetto mira alla costituzione di un ambito territoriale ad elevata 
diversificazione ambientale, con varie zone umide di elevato valore naturalistico. In particolare gli 
interventi previsti sono riconducibili a due tipologie generali: quelli in cui le aree interessate 
mantengono la loro morfologia superficiale attuale (con attività di riforestazione con specie 
autoctone, atte a costituire porzioni di bosco golenale, sia di tipo idrofilo sia di tipo mesofilo, 
caratteristiche di tale ambiente, intercalate ad aree semplicemente inerbite) e quelli in cui invece la 
morfologia superficiale viene variamente rimodellata (tramite attività estrattiva di inerti) per la 
successiva realizzazione di ambienti umidi che si richiamano alle forme delle lanche, secondo una 
strutturazione morfologica riferibile alle forme tipiche del paesaggio e dell’ambiente prettamente 
fluviale. Il progetto come originariamente proposto, ai sensi del comma 3 dell’art. 36 del PAI, 
interessava una superficie complessiva di circa 306 ettari (quasi interamente agricola) e prevedeva 
l’interessamento di attività estrattiva, condotta a profondità comprese tra circa 4 metri e 10 metri dal 
piano di campagna, di circa 225 ettari. In relazione a tale disegno progettuale originario era stimata 
una cubatura estraibile lorda pari a circa 10.800.000 m3 di materiali di cui circa 9.200.000 m3 di 
ghiaie e sabbie, il progetto era suddiviso in quattro lotti e prevedeva di essere attuato in un arco 
temporale pari a 20 anni. 
 
Nel corso dell’istruttoria condotta dalla Conferenza di Servizi, a seguito degli adeguamenti e 
limitazioni poste dagli Enti e Organi che hanno partecipato al procedimento di VIA e di 
Valutazione di Incidenza, come dettagliato nel seguito, l’area interessata è stata segnatamente 
limitata ad una superficie complessiva pari a quasi 100 ettari, nell’ambito della quale, su una 
superficie di circa 67 ettari è prevista la movimentazione e lo scavo di circa 3.561.000 m3 lordi, di 
cui circa 3.077.600 m3 di sabbie e ghiaie (oggetto di asportazione e commercializzazione). Pertanto 
anche la realizzazione del progetto, suddivisa per lotti, è previsto che sia attuata in un arco 
temporale pari a 10 anni. Il progetto prevede inoltre, l’installazione di un impianto temporaneo di 
lavorazione degli inerti estratti che verrà smantellato al termine dei lavori. 
 



 

Ai sensi dell’articolo 3.10 del Piano d’Area, sarà stipulata una convenzione tra il proponente, la 
proprietà, il soggetto che sarà autorizzato ai sensi della l.r. 69/1978 e l'Ente di Gestione dell'Area 
Protetta in coerenza con la bozza approvata dalla Giunta regionale con deliberazione n. 61 – 17087 
del 3 marzo 1997 in cui è previsto il trasferimento gratuito della proprietà delle aree all’Ente di 
Gestione dell'Area Protetta. 
 
Il Responsabile del Procedimento, attuando quanto previsto dagli articoli 12 e 13 della l.r. 40/1998, 
ha avviato la Conferenza di Servizi con i soggetti territoriali e istituzionali interessati di cui 
all'articolo 9 della legge citata, tra i quali i soggetti titolari della funzione di rilascio delle 
autorizzazioni, definendone il relativo cronoprogramma per l'espressione del giudizio di 
compatibilità e, a valle di questo in caso positivo, per il rilascio delle autorizzazioni necessarie alla 
realizzazione dell'opera. 
 
Ai fini di una valutazione integrata dell'intervento proposto, la Conferenza è stata allargata anche ai 
componenti indicati dalla l.r. 44/2000 con l'obiettivo di ricomprendere nel giudizio finale anche 
quanto previsto dalla l.r. 69/1978. 
 
In data 21 gennaio 2010, si è svolta presso la sede della Direzione regionale Attività produttive la 
prima riunione della Conferenza di Servizi, in cui è stato definito il cronoprogramma dell'istruttoria, 
e in data 27 gennaio 2010 è stato eseguito il sopralluogo sull’area. Alla riunione e al successivo 
sopralluogo sono stati invitati ed hanno partecipato anche il proponente ed i progettisti che hanno 
fornito specifici chiarimenti in merito al progetto, in risposta a richieste di precisazioni formulate 
dai presenti. 
 
A seguito di quanto emerso nella Conferenza di Servizi è stata coinvolta nel Procedimento, ai sensi 
del comma 3 dell’art. 9 della l.r. 40/1998, la Soprintendenza per i Beni Culturali e Paesaggistici per 
le province di Novara, Verbania e Alessandria, ai fini dell’autorizzazione paesaggistica ai sensi 
dell’art. 146 del D.lgs. 42/2004 e, in relazione a conforme indicazione dei rappresentanti della 
Provincia di Pavia, la Regione Lombardia in relazione alla salvaguardia del Sito Natura 2000 
“Risaie della Lomellina”. 
 
A seguito di reiterate richieste del proponente il procedimento è stato sospeso più volte, le 
sospensioni sono state motivate in relazione alla concertazione in corso tra l’Autorità di bacino del 
fiume Po, Regione Piemonte e Parchi del Po piemontesi per definire un’intesa volta al 
“Coordinamento normativo del PAI con altri strumenti di pianificazione generale e di settore, 
relativamente alle autorizzazioni per interventi di rinaturazione comportanti asportazione di 
materiali litoidi”, i tempi del procedimento sono ripresi il 19 agosto 2010. 
 
In data 17 settembre 2010 si è svolta presso la sede della Direzione Regionale Attività Produttive la 
seconda riunione della Conferenza di Servizi durante la quale, si è preso atto dei contenuti della 
Valutazione tecnica espressa ai sensi dell’art. 36 delle Norme di Attuazione del PAI dall’Autorità di 
bacino del fiume Po con nota n. 5805 del 15 settembre 2010. Con la citata nota l’Autorità ha 
comunicato di ritenere compatibile con il Programma generale di Gestione dei sedimenti approvato 
con deliberazioni 1/2008 e 3/2008, solo parte del progetto presentato. Il Responsabile del 
Procedimento, prendendo atto della natura del parere espresso dall’Autorità, ha comunicato al 
Proponente ed ai partecipanti che la valutazione del progetto sarebbe proseguita solo per parte del 
progetto generale ed in particolare per le aree, con riferimento alla tavola 13 di progetto, così 
definite: 
– la parte dell’area indicata con il numero 1 nella tavola 13, confinante con il progettato rilevato 
sommergibile e la linea dell’ossigenodotto; 



 

– l’area indicata con il numero 3 nella tavola 13. 
Durante la Conferenza è stato pertanto definito che le integrazioni progettuali da richiedere per la 
prosecuzione dell’iter istruttorio sarebbero state riferite alla revisione del progetto come indicato nel 
parere dell’Autorità di bacino del fiume Po. Inoltre nella medesima riunione, al fine di mantenere 
stabile nell’ambito territoriale di riferimento la produzione di materiali inerti pregiati, è stata 
evidenziata la necessità di una revisione della produzione annua programmata di materiale, prevista 
per l’attuazione del progetto, al fine di assestare indicativamente la medesima sulla base di 250.000 
m3. 
 
Pertanto dall'esame della documentazione presentata, a seguito degli approfondimenti svolti 
dall'Organo Tecnico con il supporto tecnico di ARPA e di quanto emerso nel corso delle riunioni 
della Conferenza di Servizi, con particolare riferimento a quanto sopra esposto in merito alla 
compatibilità delle sole aree individuate nella tavola 13 di progetto con i numeri 1 e 3, sono state 
ritenute necessarie integrazioni documentali, che sono state richieste al proponente con la nota della 
Direzione responsabile del procedimento n. 10360 del 5 ottobre 2010, che ha interrotto i termini del 
procedimento (comma 6 art. 12 l.r. 40/1998). 
 
In data 12 gennaio 2011, con la presentazione delle integrazioni da parte del proponente, inviate in 
copia a tutti i soggetti interessati, l'iter procedurale ha ripreso il suo corso. Inoltre come richiesto 
dalla Direzione responsabile del procedimento, ritenendo rilevante per il pubblico la conoscenza dei 
contenuti delle integrazioni richieste, il Proponente ha depositato copia delle stesse presso l'ufficio 
preposto di cui all'art. 19 e ha dato avviso dell'avvenuto deposito con contestuale pubblicazione 
dell'avviso al pubblico dell'avvenuto deposito delle integrazioni sul quotidiano "Il Giornale” pagine 
dell’inserto “Il Giornale nuovo del Piemonte". 
 
Contestualmente alla presentazione della documentazione integrativa il Proponente ha fatto 
pervenire un atto di intervento ai sensi degli artt. 9 e 10 legge 241/1990 con il quale ha rilevato 
eccezioni sulla legittimità delle limitazioni al progetto definite nella conferenza del 17 settembre 
2010. Con l’atto di intervento il Proponente ha ritenuto di introdurre una serie di argomentazioni 
relative alla sua legittima aspettativa in merito alla positiva valutazione del progetto presentato nella 
sua interezza, in quanto non ritiene con valenza vincolante il parere espresso dall’Autorità di bacino 
ai sensi dell’art. 36 del PAI. Nell’atto di intervento il Proponente pur con una serie di eccezioni, 
fornendo la documentazione integrativa come richiesto dalla Conferenza, richiede comunque che il 
procedimento si concluda con la valutazione positiva della parte del progetto considerata 
compatibile con il “Programma generale di Gestione dei sedimenti” come definito nelle 
integrazioni. Nel medesimo atto di intervento il Proponente eccepisce inoltre la richiesta revisione 
della produzione annua programmata di materiale, prevista per l’attuazione del progetto, al fine di 
assestare indicativamente la medesima sulla base di 250.000 m3. Relativamente a tale richiesta di 
revisione si prende atto che la documentazione integrativa presentata in data 12 gennaio 2011 
prevede una produzione media pari a circa 356.000 m3/anno, già notevolmente ridotta rispetto alle 
originarie previsioni che erano nell’ordine di circa 460.000 m3/anno. 
 
In data 10 febbraio 2011, si è tenuta la terza riunione della Conferenza di Servizi durante la quale è 
stata esaminata la documentazione integrativa presentata dal proponente nonché i contributi tecnici 
delle Direzioni regionali coinvolte nel procedimento, di ARPA e dei soggetti interessati al 
Procedimento. In tale sede i partecipanti alla Conferenza hanno preso atto dei seguenti pareri 
favorevoli, con prescrizioni, alla realizzazione dell’intervento pervenuti: 
– nota della Soprintendenza per i Beni Culturali e Paesaggistici per le province di Novara, 
Verbania e Alessandria n. 5255 dell’8 settembre 2010, ai fini dell’autorizzazione paesaggistica ai 



 

sensi dell’art. 146 del D.lgs. 42/2004, autorizzazione che sarà assorbita nel giudizio di compatibilità 
ambientale; 
– parere favorevole della Regione Lombardia espresso con nota n. 2011 del 3 febbraio 2011 con il 
quale viene sottolineata la necessità che il progetto sia compatibile con il PGS e con le indicazioni 
contenute nella nota n. 5805 del 15 settembre 2010 dell’Autorità di bacino del fiume Po; 
– nota dell’ASL Alessandria n. 13183 del 9 febbraio 2011; 
nonché dei pareri favorevoli espressi in sede di riunione dall’Ente di Gestione del Sistema delle 
Aree Protette della Fascia Fluviale del Po Tratto vercellese-alessandrino, dall’Amministrazione 
comunale di Isola Sant’Antonio, della Provincia di Alessandria e della Provincia di Pavia. 
 
La Conferenza ha inoltre preso atto della nota dell’Autorità di bacino del fiume Po espressa ai sensi 
dell’art. 36 delle Norme di Attuazione del PAI prot. n. 821 dell’8 febbraio 2011 e della nota 
dell’AIPO Ufficio di n. 5354 del 10 febbraio 2011 con quest’ultima l’Ufficio di Alessandria segnala 
di aver inviato la documentazione al proprio Ufficio centrale di Parma al fine dell’emissione del 
parere ai sensi del T.U. 523/1904. 
Relativamente alla sopra citata nota dell’Autorità di bacino del fiume Po, espressa ai sensi dell’art. 
36 delle Norme di Attuazione del PAI, la Conferenza ha preso atto che l’Autorità anticipa che per il 
progetto “pare in linea di massima conseguibile la compatibilità di cui all’art. 36 delle Norme del 
PAI” e si riserva la propria valutazione tecnica a seguito dell’acquisizione della documentazione in 
grado di dare piena risposta alle richieste comunicate nella sua precedente nota n. 5805 del 15 
settembre 2010 ed inserite nella richiesta integrazioni predisposta dal Responsabile del 
Procedimento prot. n. 10360 del 5 ottobre 2010. 
 
Successivamente: 
 
– l’Ente di Gestione del Sistema delle Aree Protette della Fascia Fluviale del Po Tratto vercellese-
alessandrino ha formalizzato il suddetto parere favorevole con la determinazione dirigenziale n. 131 
del 19 aprile 2011, inserendo alcune prescrizioni attuative e ha inoltre trasmesso, con nota n. 352 
del 14 aprile 2011, la “Valutazione appropriata” con la quale si è espresso positivamente 
sull’incidenza del progetto sul Sito Natura 2000 - ZPS “Fiume Po tratto Vercellese-Alessandrino” 
(codice IT1180028) definendo anche alcune misure di mitigazione, peraltro già discusse in sede di 
Conferenza di Servizi; 
– l’Agenzia Interregionale per il fiume Po AIPO ha espresso il proprio parere favorevole, ai soli 
fini idraulici (T.U. 523/1904), in merito all’approvazione del progetto con la nota n. 14161 del 13 
aprile 2011 – Ufficio di Alessandria e n. 13991 del 12 aprile 2011 Ufficio di Parma; 
– l’Autorità di bacino del fiume Po con nota n. 3945 del 9 giugno 2011 ha espresso, ai sensi 
dell’art. 36 del PAI, il proprio parere, evidenziando che il progetto proposto è compatibile con le 
finalità del Piano di Assetto Idrogeologico, approvato con DPCM del 24 maggio 2001 ed ha 
introdotto alcune prescrizioni attuative.    
 
In conclusione, alla luce di tutta la documentazione pervenuta, di quanto evidenziato dagli 
approfondimenti tecnici eseguiti nel corso dell'istruttoria dell'Organo Tecnico, con il supporto 
tecnico-scientifico di ARPA e viste le risultanze della Conferenza di Servizi, si è ritenuto che per la 
realizzazione dell'intervento proposto, sussistano i presupposti di compatibilità ambientale, per le 
motivazioni di seguito evidenziate: 
 
− il progetto proposto, anche attraverso gli adeguamenti progettuali attuati nel corso del 
procedimento, è conforme alle linee guida approvate con riferimento agli interventi di rinaturazione 
(art. 36 del PAI) e compatibile con gli indirizzi del Programma di gestione dei sedimenti; 



 

− il parziale utilizzo a fini estrattivi dell’area (finalizzato a sostenere la fattibilità economica della 
rinaturazione complessiva) non compromette le capacità riproduttive delle risorse naturali 
coinvolte, il progetto, finalizzato alla rinaturazione e al miglioramento delle condizioni ambientali 
dell’area, è stato inoltre preliminarmente individuato e promosso dall’Ente di Gestione del Sistema 
delle Aree Protette della Fascia fluviale del Po Tratto vercellese- alessandrino, ai sensi dell’art. 3.10 
delle Norme di Attuazione del Piano d’Area; 
− il cronoprogramma dei lavori consente la realizzazione degli interventi di riqualificazione 
ambientale relativi alla messa a dimora della vegetazione in stretta successione temporale ai lavori 
di movimentazione e asportazione del materiale inerte e realizza nel contempo la rinaturazione 
dell’area; 
− gli interventi di rinaturazione proposti consentono di restituire l'area all’originaria vocazione 
perifluviale del territorio interessato in accordo con le finalità del Piano di Assetto Idrogeologico 
(PAI) e del Piano d'Area del Sistema delle Aree Protette della Fascia fluviale del Po attraverso  la 
conversione dell’ampia porzione di territorio, dall’attuale stato di uso agricolo e di parziale 
abbandono ad una situazione più possibile naturale, finalizzata all’ampliamento della regione 
fluviale ed al recupero delle condizioni ambientali necessarie per l’impostazione e per lo sviluppo di 
nuovi ecosistemi a maggiore naturalità; 
− la realizzazione del progetto, con le opportune misure di compensazione e di mitigazione 
progettate, non compromette le potenzialità ambientali della ZPS “Fiume Po Tratto vercellese-
alessandrino” (codice IT1180028) e consente la progressiva dismissione della proprietà delle aree, 
secondo le modalità che saranno definite nella convenzione che sarà stipulata tra la Proprietà, il 
soggetto che sarà autorizzato ai sensi della l.r. 69/1978 e l’Ente di Gestione dell’Area Protetta ai 
sensi dell’articolo 3.10 del Piano d’Area citato; 
− l'intervento proposto, oltre a realizzare la rinaturazione dell’area, consente anche di garantire 
produzioni di materiale inerte pregiato, per tutto il periodo previsto, richiesti dal mercato, 
conseguendo in tal modo elementi di convergenza tra obiettivi ambientali, codificati dall’art. 36 del 
PAI e dal Piano d'Area, e obiettivi relativi al soddisfacimento dei fabbisogni di sabbie e ghiaie. 
 
Per quanto attiene la Valutazione di Incidenza, relativamente alla Zona di Protezione Speciale ZPS 
“Fiume Po Tratto vercellese-alessandrino” (codice IT1180028) il progetto, preso atto anche della 
“Valutazione appropriata” espressa dall’Ente di Gestione dell’Area Protetta, è stato valutato 
positivamente per le seguenti motivazioni: 
 
– i lavori previsti in progetto e le ulteriori prescrizioni di coltivazione e di recupero ambientale, 
verificate in corso d'opera attraverso il piano di monitoraggio, non realizzano condizioni di criticità 
nei confronti delle caratteristiche ambientali specifiche della ZPS; 
– la destinazione finale del sito, finalizzata alla riqualificazione e alla rinaturazione dell’area e alla 
costituzione di aree di interesse naturalistico determina l'ampliamento di habitat tipici della fauna e 
flora perifluviale, già riconosciuta, e la realizzazione di aree umide che costituiscono ambienti utili 
per la riproduzione di specie tutelate. Inoltre gli ambienti palustri che saranno realizzati andranno a 
sostituire aree attualmente utilizzate a coltivazioni agricole, utilizzo non coerente e fattore di 
pressione con le finalità della ZPS; 
– le aree interessate dal progetto sono caratterizzate da uso agricolo, non è previsto il 
coinvolgimento di aree di pregio naturalistico e a fronte di prevedibili impatti conseguenti alla 
realizzazione dell’opera, è previsto, a seguito dell’affermazione degli interventi di recupero, un 
incremento della valenza ecologica dell’area. 
 
Tutto ciò premesso, ai fini della conservazione in corso d’opera degli habitat naturali e delle 
potenzialità ambientali della ZPS “Fiume Po Tratto vercellese-alessandrino” (codice IT1180028) e 
per mitigare ulteriormente gli impatti sulle altre componenti ambientali, rispetto alle misure già 



 

previste dal proponente, sia per la realizzazione dell’attività estrattiva, nonché per ottimizzare la 
sistemazione finale, si è ritenuto necessario definire le specifiche prescrizioni di seguito riportate: 
 
1. Il materiale estratto, compatibilmente con le sue caratteristiche, dovrà essere valorizzato in 
impianti di selezione e frantumazione prima della commercializzazione al fine di permetterne 
l’impiego per il confezionamento di calcestruzzo o conglomerati bituminosi. 
 
2. I lavori di coltivazione, di rinaturazione e di riqualificazione ambientale devono essere eseguiti 
secondo il progetto presentato, come integrato in data 10 gennaio 2011 e secondo le prescrizioni 
previste nel documento relativo alla coltivazione ed alla riqualificazione ambientale e nel piano di 
monitoraggio e di controllo in corso d'opera, (Allegati A e B). Tutti i monitoraggi dovranno essere 
inviati anche ad ARPA Piemonte Dipartimento Ambiente e Natura e all’Autorità di bacino del Po. 
 
3. Il piano di monitoraggio ambientale di cui all’Allegato B deve essere integrato con tutti i 
monitoraggi prescritti nei pareri dell’Ente di Gestione dell’Area Protetta e nel parere dell’Autorità 
di bacino del fiume Po (allegati al presente atto). 
 
4. Il soggetto che sarà autorizzato ai sensi della l.r. 69/1978 sarà tenuto ad eseguire, entro 6 mesi 
dall’autorizzazione, uno studio statistico concernente le caratteristiche petrografiche del giacimento 
coltivato associato ad una contestuale analisi qualitativa e quantitativa dei livelli di polverosità 
finalizzata alla ricerca di eventuali minerali fibrosi. A seguito dei risultati, che devono essere inviati 
al Settore regionale Pianificazione e verifica attività estrattiva, al Comune di Isola Sant’Antonio e 
all’ARPA, le Amministrazioni potranno predisporre, a carico del proponente, un monitoraggio; 
 
5. Devono essere adottati tutti gli interventi di mitigazione per mantenere, durante la fase estrattiva, 
i livelli di rumorosità, di polverosità e la qualità dell'atmosfera nei limiti previsti dalle vigenti 
norme. 
 
6. Nel corso delle operazioni di concimazioni connesse con gli interventi di inerbimento, di messa a 
dimora delle specie arbustive ed arboree, previste in progetto, l'utilizzo di fertilizzanti non dovrà 
superare i limiti previsti dal regolamento regionale approvato con DPGR 29 ottobre 2007, n. 10 /R 
ai sensi del D.lgs. n. 152/ 2006. 
 
7. In merito agli interventi di riqualificazione della vegetazione esistente, ed in particolare rispetto 
all’abbattimento di piante morte e deperienti, l’intervento dovrà prevedere il rilascio delle piante 
che presentano cavità idonee alla nidificazione o al rifugio della fauna al fine di non ridurre la 
quantità di microhabitat presenti nel popolamento. 
 
8. Lungo le piste interne utilizzate dai mezzi operativi in transito, dovranno essere attuate forme di 
controllo periodico della mortalità per schiacciamento e collisione di fauna autoctona; nel caso si 
evidenzino punti di maggiore criticità e frequenza, dopo aver analizzato le possibili motivazioni, 
dovranno essere verificate ipotesi alternative o mitigative. 
 
9. Per una durata pari al periodo di manutenzione dei lavori di rinverdimento e rimboschimento 
previsto per un periodo minimo di tre anni, deve essere previsto un programma di monitoraggio 
volto a verificare l’efficace insediamento delle tipologie vegetali e la ricolonizzazione degli 
ambienti. 
 
10. Entro sei mesi dall’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978 deve essere verificata l’esistenza, 
entro il raggio di 500 m dalle opere da realizzare, di infrastrutture inerenti la salute pubblica (pozzi 



 

idrici privati e pubblici ad uso irriguo e potabile, scarichi fognari di diversa tipologia e opere per il 
trattamento  e per la raccolta di liquami). Nel caso in cui l’indagine risulti positiva dovranno essere 
valutate le possibili interferenze delle opere da realizzare con quanto rinvenuto nell’indagine e 
considerare ogni possibile accorgimento per eliminarle o ridurle al massimo. 
 
11. Nel sito di cava dovranno essere sempre disponibili barriere galleggianti e sostanze 
assorbenti, per il contenimento di eventuali inquinanti, di oli minerari e di idrocarburi versati 
accidentalmente nell’acqua dei laghetti o su terreno limitrofo, in proposito entro sei mesi 
dall’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978 deve essere predisposto un piano di intervento rapido 
per il contenimento e l’assorbimento di eventuali sversamenti accidentali rivolto sia agli specchi 
d’acqua sia al terreno. 
 
12. Relativamente agli interventi di taglio di soggetti arborei dovrà essere attentamente valutata la 
possibilità di contenere la sottrazione di vegetazione arborea autoctona; si dovrà inoltre porre 
particolare cura nella gestione della fase di cantiere al fine di evitare danneggiamenti agli alberi 
esistenti, non ricompresi nel programma di risistemazione morfologica. 
 
13. Nel caso di rinvenimento di depositi di rifiuti di qualsivoglia natura, il soggetto attuatore 
dovrà provvedere alla messa in sicurezza delle aree interferite e alla loro successiva bonifica e 
recupero ambientale ai sensi del D.lgs. 152/2006 e della l.r. 32/1982. 
 
14. Considerata la situazione attuale e i movimenti terra prospettati, relativamente al complesso 
delle opere necessarie per la stabilità delle superfici esistenti e di nuova formazione, nel confermare 
che queste dovranno essere realizzate il più possibile con l’impiego di tecniche di ingegneria 
naturalistica, occorrerà prestare la massima attenzione al fine d’impedire l’innesco di fenomeni 
erosivi concentrati ed il trasporto di terra nel reticolo idrografico presente, attraverso un pronto 
inerbimento delle superfici. 
 
15. Oltre alle prescrizioni attuative di cui sopra i lavori devono essere condotti nel rispetto delle 
prescrizioni contenute nei pareri dell’Ente di Gestione dell’Area Protetta e nel parere dell’Autorità 
di bacino del fiume Po (allegati al presente atto). 
 
16. Prima dell’autorizzazione del progetto ai sensi della l.r. 69/1978 dovrà essere stipulata la 
convenzione prevista dall’art. 3.10. delle Norme di Attuazione del Piano d'Area del Sistema delle 
Aree Protette della Fascia fluviale del Po, con l’Ente di Gestione dell’Area Protetta che definisce tra 
l’altro tempi e modalità di cessione delle aree e l’istituzione di una commissione di controllo. 
 
17. Il soggetto che sarà autorizzato all’esercizio dell’attività estrattiva ai sensi della l.r. 69/1978 è 
tenuto, ai sensi dell'art. 18 comma 7 Norme di Attuazione del PAI a sottoscrivere atto liberatorio 
che escluda ogni responsabilità dell'Amministrazione Pubblica in ordine ad eventuali danni a cose e 
a persone che potranno verificarsi nell’area interessata dal progetto comunque derivanti dai dissesti 
dovuti alle periodiche esondazioni del fiume. L'atto liberatorio deve essere inviato al Comune di 
Isola sant’Antonio, all'Amministrazione regionale e all'Ente di Gestione dell'Area Protetta. 
 
18. Ai sensi dell’art. 7 co. III l.r. 69/1978 il soggetto che sarà autorizzato all’esercizio dell’attività 
estrattiva sarà tenuto, prima del conferimento dell’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978, a 
presentare a favore dell'Amministrazione regionale fideiussioni tramite polizze assicurative o 
bancarie dell'importo di 3.080.000 € (tremilioni ottantamila/00 €) relativamente al cantiere “Lungo 
Scrivia” e dell'importo di 1.197.000 (unmilione centonovanta settemila/00 €) relativamente al 
cantiere “Montemerlo”. Copia delle suddette fideiussioni dovranno essere inviate 



 

all’Amministrazione comunale di Isola Sant’Antonio ed all'Ente di Gestione dell'Area Protetta. Le 
fideiussioni dovranno contenere le seguenti specifiche: 
– estinzione solo a seguito di assenso scritto di liberazione da parte della Regione Piemonte che 
comunque non potrà avvenire prima di 36 mesi dalla data di scadenza dell’autorizzazione; 
– esclusione dell’applicazione dell'art. 1957 del Codice Civile; 
– obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, in base alla fideiussione, entro il 
termine massimo di 30 giorni dal ricevimento della richiesta scritta della Regione Piemonte, 
restando inteso che, ai sensi dell’art. 1944 del Codice Civile, il fideiussore deve rinunciare al 
beneficio della preventiva escussione del debitore principale; 
– obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, a seguito di  semplice avviso alla 
Società esercente la cava, senza necessità di preventivo consenso da parte di quest’ultima, che nulla 
potrà eccepire al fideiussore in merito al pagamento stesso. 
 
È comunque salvaguardata la facoltà del soggetto che sarà autorizzato all’esercizio dell’attività 
estrattiva di richiedere, nel corso della vigenza delle autorizzazioni, la liberazione di quota parte 
dell’importo della fideiussione presentata, in relazione alla progressiva attuazione delle opere di 
recupero e riqualificazione ambientale. 
 
Tutto ciò premesso, visti i verbali delle riunioni di Conferenza di Servizi e degli esiti del 
sopralluogo, nonché i contributi tecnici e le relative prescrizioni volte a mitigare gli impatti 
derivanti dall'intervento in oggetto; 
 
visto il d.lgs. 152/2006, d.lgs. 4/2008 e d.lgs. 128/2010; 
vista la l.r. 14 dicembre 1998 n. 40; 
vista la l.r. 22 novembre 1978 n. 69 e la l.r. 26 aprile 2000 n. 44; 
visto il d.lgs. n. 42 del 22 gennaio 2004 e la l.r. 32 del 1 dicembre 2008; 
vista la l.r. 29 giugno 2009 n. 19; 
vista la l.r. 30 aprile 1996 n. 22; 
visto il d.lgs. 30 maggio 2008, n. 117; 
 
visto il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) del Bacino del Po approvato con DPCM 24 
maggio 2001 e pubblicato sulla GU n. 183 dell’8 agosto 2001 e s.m.i.; 
 
visto l’art. 36 delle “Norme di Attuazione del Piano per l’Assetto Idrogeologico (PAI)” e la relativa 
Direttiva per la definizione degli interventi di rinaturazione, approvata con deliberazione del 
Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Po n. 8/2006 del 5 aprile 2006 e con successivo 
DPCM 5 giugno 2007; 
 
visto il Piano d’Area del Sistema delle Aree Protette della Fascia Fluviale del Po approvato con 
DCR n. 982-4328 dell’8 marzo 1995, riconfermato dal Consiglio regionale con DCR n. 243 – 
17401 del 30 maggio 2002;  
 
visto il Documento Programmazione Attività Estrattive (DPAE) I° stralcio, approvato con DGR n. 
27 - 1247 del 6 novembre 2000 e i pareri positivi espressi dal Magistrato per il Po, in data 21 
novembre 2001 e dall’Autorità di Bacino del fiume Po, con la Deliberazione n. 10/2002 del 13 
marzo 2002, in ordine alla compatibilità del sopraccitato Documento di Programmazione delle 
Attività Estrattive con la Pianificazione di bacino; 
 
per tutto quanto sopra esposto ed accogliendo le proposte del Relatore, la Giunta Regionale, con 
voto unanime espresso nelle forme di legge 



 

 
delibera 

 
di esprimere giudizio positivo di compatibilità ambientale per il progetto “Progetto definitivo di 
rinaturazione e di riassetto idraulico della golena destra del fiume Po, tra il Ponte di Pieve del Cairo 
ed il Ponte di Mezzana Bigli, nel Comune di Isola Sant’Antonio (AL)”, presentato dal sig. Federico 
Radice Fossati (omissis) comprensivo delle autorizzazioni ambientali ed urbanistiche, nonché di 
quelle necessarie alla realizzazione, subordinatamente al rispetto delle prescrizioni e condizioni 
dettagliatamente descritte in premessa e di seguito riportate in quanto la sua attuazione risulta 
sostenibile per le seguenti motivazioni:  
 
− il progetto proposto, anche attraverso gli adeguamenti progettuali attuati nel corso del 
procedimento, è conforme alle linee guida approvate con riferimento agli interventi di rinaturazione 
(art. 36 del PAI) e compatibile con gli indirizzi del Programma di gestione dei sedimenti; 
 
− il parziale utilizzo a fini estrattivi dell’area (finalizzato a sostenere la fattibilità economica della 
rinaturazione complessiva) non compromette le capacità riproduttive delle risorse naturali 
coinvolte, il progetto, finalizzato alla rinaturazione e al miglioramento delle condizioni ambientali 
dell’area, è stato inoltre preliminarmente individuato e promosso dall’Ente di Gestione del Sistema 
delle Aree Protette della Fascia fluviale del Po Tratto vercellese- alessandrino, ai sensi dell’art. 3.10 
delle Norme di Attuazione del Piano d’Area; 
 
− il cronoprogramma dei lavori consente la realizzazione degli interventi di riqualificazione 
ambientale relativi alla messa a dimora della vegetazione in stretta successione temporale ai lavori 
di movimentazione e asportazione del materiale inerte e realizza nel contempo la rinaturazione 
dell’area; 
 
− gli interventi di rinaturazione proposti consentono di restituire l'area all’originaria vocazione 
perifluviale del territorio interessato in accordo con le finalità del Piano di Assetto Idrogeologico 
(PAI) e del Piano d'Area del Sistema delle Aree Protette della Fascia fluviale del Po attraverso  la 
conversione dell’ampia porzione di territorio, dall’attuale stato di uso agricolo e di parziale 
abbandono ad una situazione più possibile naturale, finalizzata all’ampliamento della regione 
fluviale ed al recupero delle condizioni ambientali necessarie per l’impostazione e per lo sviluppo di 
nuovi ecosistemi a maggiore naturalità; 
 
− la realizzazione del progetto, con le opportune misure di compensazione e di mitigazione 
progettate, non compromette le potenzialità ambientali della ZPS “Fiume Po Tratto vercellese-
alessandrino” (codice IT1180028) e consente la progressiva dismissione della proprietà delle aree, 
secondo le modalità che saranno definite nella convenzione che sarà stipulata tra la Proprietà, il 
soggetto che sarà autorizzato ai sensi della l.r. 69/1978 e l’Ente di Gestione dell’Area Protetta ai 
sensi dell’articolo 3.10 del Piano d’Area citato; 
 
− l'intervento proposto, oltre a realizzare la rinaturazione dell’area, consente anche di garantire 
produzioni di materiale inerte pregiato, per tutto il periodo previsto, richiesti dal mercato, 
conseguendo in tal modo elementi di convergenza tra obiettivi ambientali, codificati dall’art. 36 del 
PAI e dal Piano d'Area, e obiettivi relativi al soddisfacimento dei fabbisogni di sabbie e ghiaie. 
 
Di esprimere positiva Valutazione di Incidenza, relativamente alla Zona di Protezione Speciale ZPS 
“Fiume Po tratto Vercellese-Alessandrino” (codice IT1180028), per le seguenti motivazioni: 
 



 

– i lavori previsti in progetto e le ulteriori prescrizioni di coltivazione e di recupero ambientale, 
verificate in corso d'opera attraverso il piano di monitoraggio, non realizzano condizioni di criticità 
nei confronti delle caratteristiche ambientali specifiche della ZPS; 
 
– la destinazione finale del sito, finalizzata alla riqualificazione e alla rinaturazione dell’area e alla 
costituzione di aree di interesse naturalistico determina l'ampliamento di habitat tipici della fauna e 
flora perifluviale, già riconosciuta, e la realizzazione di aree umide che costituiscono ambienti utili 
per la riproduzione di specie tutelate. Inoltre gli ambienti palustri che saranno realizzati andranno a 
sostituire aree attualmente utilizzate a coltivazioni agricole, utilizzo non coerente e fattore di 
pressione con le finalità della ZPS; 
 
– le aree interessate dal progetto sono caratterizzate da uso agricolo, non è previsto il 
coinvolgimento di aree di pregio naturalistico e a fronte di prevedibili impatti conseguenti alla 
realizzazione dell’opera, è previsto, a seguito dell’affermazione degli interventi di recupero, un 
incremento della valenza ecologica dell’area. 
 
In merito alla Valutazione di Incidenza sulla citata Zona di Protezione Speciale il progetto è stato 
valutato positivamente anche dall’Ente di Gestione del “Sistema delle Aree Protette della Fascia 
Fluviale del Po Tratto vercellese-alessandrino che si è espresso in merito con la “Valutazione 
appropriata” allegata al presente atto. 
 
Il giudizio di compatibilità ambientale è valido alle seguenti condizioni: 
 
1. Il materiale estratto, compatibilmente con le sue caratteristiche, dovrà essere valorizzato in 
impianti di selezione e frantumazione prima della commercializzazione al fine di permetterne 
l’impiego per il confezionamento di calcestruzzo o conglomerati bituminosi. 
 
2. I lavori di coltivazione, di rinaturazione e di riqualificazione ambientale devono essere eseguiti 
secondo il progetto presentato, come integrato in data 10 gennaio 2011 e secondo le prescrizioni 
previste nel documento relativo alla coltivazione ed alla riqualificazione ambientale e nel piano di 
monitoraggio e di controllo in corso d'opera, (Allegati A e B). Tutti i monitoraggi dovranno essere 
inviati anche ad ARPA Piemonte Dipartimento Ambiente e Natura e all’Autorità di bacino del Po. 
 
3. Il piano di monitoraggio ambientale di cui all’Allegato B deve essere integrato con tutti i 
monitoraggi prescritti nei pareri dell’Ente di Gestione dell’Area Protetta e nel parere dell’Autorità 
di bacino del fiume Po (allegati al presente atto). 
 
4. Il soggetto che sarà autorizzato ai sensi della l.r. 69/1978 sarà tenuto ad eseguire, entro 6 mesi 
dall’autorizzazione, uno studio statistico concernente le caratteristiche petrografiche del giacimento 
coltivato associato ad una contestuale analisi qualitativa e quantitativa dei livelli di polverosità 
finalizzata alla ricerca di eventuali minerali fibrosi. A seguito dei risultati, che devono essere inviati 
al Settore regionale Pianificazione e verifica attività estrattiva, al Comune di Isola Sant’Antonio e 
all’ARPA, le Amministrazioni potranno predisporre, a carico del proponente, un monitoraggio. 
 
5. Devono essere adottati tutti gli interventi di mitigazione per mantenere, durante la fase estrattiva, 
i livelli di rumorosità, di polverosità e la qualità dell'atmosfera nei limiti previsti dalle vigenti 
norme. 
 
6. Nel corso delle operazioni di concimazioni connesse con gli interventi di inerbimento, di messa a 
dimora delle specie arbustive ed arboree, previste in progetto, l'utilizzo di fertilizzanti non dovrà 



 

superare i limiti previsti dal regolamento regionale approvato con DPGR 29 ottobre 2007, n. 10 /R 
ai sensi del D.lgs. n. 152/ 2006. 
 
7. In merito agli interventi di riqualificazione della vegetazione esistente, ed in particolare rispetto 
all’abbattimento di piante morte e deperienti, l’intervento dovrà prevedere il rilascio delle piante 
che presentano cavità idonee alla nidificazione o al rifugio della fauna al fine di non ridurre la 
quantità di microhabitat presenti nel popolamento. 
 
8. Lungo le piste interne utilizzate dai mezzi operativi in transito, dovranno essere attuate forme di 
controllo periodico della mortalità per schiacciamento e collisione di fauna autoctona; nel caso si 
evidenzino punti di maggiore criticità e frequenza, dopo aver analizzato le possibili motivazioni, 
dovranno essere verificate ipotesi alternative o mitigative. 
 
9. Per una durata pari al periodo di manutenzione dei lavori di rinverdimento e rimboschimento 
previsto per un periodo minimo di tre anni, deve essere previsto un programma di monitoraggio 
volto a verificare l’efficace insediamento delle tipologie vegetali e la ricolonizzazione degli 
ambienti. 
 
10. Entro sei mesi dall’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978 deve essere verificata l’esistenza, 
entro il raggio di 500 m dalle opere da realizzare, di infrastrutture inerenti la salute pubblica (pozzi 
idrici privati e pubblici ad uso irriguo e potabile, scarichi fognari di diversa tipologia e opere per il 
trattamento  e per la raccolta di liquami). Nel caso in cui l’indagine risulti positiva dovranno essere 
valutate le possibili interferenze delle opere da realizzare con quanto rinvenuto nell’indagine e 
considerare ogni possibile accorgimento per eliminarle o ridurle al massimo. 
 
11. Nel sito di cava dovranno essere sempre disponibili barriere galleggianti e sostanze 
assorbenti, per il contenimento di eventuali inquinanti, di oli minerari e di idrocarburi versati 
accidentalmente nell’acqua dei laghetti o su terreno limitrofo, in proposito entro sei mesi 
dall’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978 deve essere predisposto un piano di intervento rapido 
per il contenimento e l’assorbimento di eventuali sversamenti accidentali rivolto sia agli specchi 
d’acqua sia al terreno. 
 
12. Relativamente agli interventi di taglio di soggetti arborei dovrà essere attentamente valutata la 
possibilità di contenere la sottrazione di vegetazione arborea autoctona; si dovrà inoltre porre 
particolare cura nella gestione della fase di cantiere al fine di evitare danneggiamenti agli alberi 
esistenti, non ricompresi nel programma di risistemazione morfologica. 
 
13. Nel caso di rinvenimento di depositi di rifiuti di qualsivoglia natura, il soggetto attuatore 
dovrà provvedere alla messa in sicurezza delle aree interferite e alla loro successiva bonifica e 
recupero ambientale ai sensi del D.lgs. 152/2006 e della l.r. 32/1982. 
 
14. Considerata la situazione attuale e i movimenti terra prospettati, relativamente al complesso 
delle opere necessarie per la stabilità delle superfici esistenti e di nuova formazione, nel confermare 
che queste dovranno essere realizzate il più possibile con l’impiego di tecniche di ingegneria 
naturalistica, occorrerà prestare la massima attenzione al fine d’impedire l’innesco di fenomeni 
erosivi concentrati ed il trasporto di terra nel reticolo idrografico presente, attraverso un pronto 
inerbimento delle superfici. 
 



 

15. Oltre alle prescrizioni attuative di cui sopra i lavori devono essere condotti nel rispetto delle 
prescrizioni contenute nei pareri dell’Ente di Gestione dell’Area Protetta e nel parere dell’Autorità 
di bacino del fiume Po (allegati al presente atto). 
 
16. Prima dell’autorizzazione del progetto ai sensi della l.r. 69/1978 dovrà essere stipulata la 
convenzione prevista dall’art. 3.10. delle Norme di Attuazione del Piano d'Area del Sistema delle 
Aree Protette della Fascia fluviale del Po, con l’Ente di Gestione dell’Area Protetta che definisce tra 
l’altro tempi e modalità di cessione delle aree e l’istituzione di una commissione di controllo. 
 
17. Il soggetto che sarà autorizzato all’esercizio dell’attività estrattiva ai sensi della l.r. 69/1978 è 
tenuto, ai sensi dell'art. 18 comma 7 Norme di Attuazione del PAI a sottoscrivere atto liberatorio 
che escluda ogni responsabilità dell'Amministrazione Pubblica in ordine ad eventuali danni a cose e 
a persone che potranno verificarsi nell’area interessata dal progetto comunque derivanti dai dissesti 
dovuti alle periodiche esondazioni del fiume. L'atto liberatorio deve essere inviato al Comune di 
Isola sant’Antonio, all'Amministrazione regionale e all'Ente di Gestione dell'Area Protetta. 
 
18. Ai sensi dell’art. 7 co. III l.r. 69/1978 il soggetto che sarà autorizzato all’esercizio dell’attività 
estrattiva sarà tenuto, prima del conferimento dell’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978, a 
presentare a favore dell'Amministrazione regionale fideiussioni tramite polizze assicurative o 
bancarie dell'importo di 3.080.000 € (tremilioni ottantamila/00 €) relativamente al cantiere “Lungo 
Scrivia” e dell'importo di 1.197.000 (unmilione centonovanta settemila/00 €) relativamente al 
cantiere “Montemerlo”. Copia delle suddette fideiussioni dovranno essere inviate 
all’Amministrazione comunale di Isola Sant’Antonio ed all'Ente di Gestione dell'Area Protetta. Le 
fideiussioni dovranno contenere le seguenti specifiche: 
– estinzione solo a seguito di assenso scritto di liberazione da parte della Regione Piemonte che 
comunque non potrà avvenire prima di 36 mesi dalla data di scadenza dell’autorizzazione; 
– esclusione dell’applicazione dell'art. 1957 del Codice Civile; 
– obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, in base alla fideiussione, entro il 
termine massimo di 30 giorni dal ricevimento della richiesta scritta della Regione Piemonte, 
restando inteso che, ai sensi dell’art. 1944 del Codice Civile, il fideiussore deve rinunciare al 
beneficio della preventiva escussione del debitore principale; 
– obbligo di pagamento delle somme eventualmente dovute, a seguito di  semplice avviso alla 
Società esercente la cava, senza necessità di preventivo consenso da parte di quest’ultima, che nulla 
potrà eccepire al fideiussore in merito al pagamento stesso. 
 
È comunque salvaguardata la facoltà del soggetto che sarà autorizzato all’esercizio dell’attività 
estrattiva di richiedere, nel corso della vigenza delle autorizzazioni, la liberazione di quota parte 
dell’importo della fideiussione presentata, in relazione alla progressiva attuazione delle opere di 
recupero e riqualificazione ambientale. 
 
Di dare atto che: 
 
La durata del progetto in oggetto è di dieci anni a decorrere dall’effettiva autorizzazione 
dell’intervento. Inoltre la convenzione, che sarà stipulata dal proponente con l’Ente di Gestione 
dell’Area Protetta, prevede l’ipotesi di un rinnovo dell’autorizzazione, per l’ultimazione del 
progetto, pari a due anni e al termine dei lavori estrattivi, di rinaturazione e di riqualificazione è 
prevista la manutenzione degli interventi di rinverdimento e rimboschimento pari a tre anni.  
  
La presente deliberazione ai sensi dell’art. 12 della l.r. 40/1998 assorbe l’autorizzazione 
paesaggistica di cui all’art. 146 del D.lgs. 42/2004, per la quale è stato espresso il parere favorevole 



 

della Soprintendenza per i Beni Culturali e Paesaggistici per le province di Novara, Verbania e 
Alessandria con nota n. 5255 dell’8 settembre 2010. L’autorizzazione paesaggistica è efficace 
decorsi 30 giorni dalla data del presente atto e ha durata pari a cinque anni, come espressamente 
previsto dal comma 4 del citato art. 146 del D.lgs. 42/2004.  
 
La presente deliberazione ai sensi dell’art. 12 della l.r. 40/1998 assorbe l’approvazione del “Piano 
di gestione dei rifiuti di estrazione” presentato in allegato al progetto in attuazione del D.lgs. 30 
maggio 2008 n. 117. 
 
L’autorizzazione ai sensi della l.r. 69/1978 sarà conferita a seguito della presentazione della 
seguente documentazione: 
– convenzione tra i proprietari, il soggetto che sarà autorizzato ai sensi della l.r. 69/1978 e l’Ente 
di Gestione dell’Area Protetta, prevista dall’art. 3.10. delle Norme di Attuazione del Piano d'Area 
del Sistema delle Aree Protette della Fascia fluviale del Po; 
– titoli giuridici di tutti i terreni interessati dal progetto in base ai quali il richiedente risulti 
legittimato alla coltivazione art. 5 punto f) l.r. 69/1978 (atti di disponibilità); 
– fideiussione tramite polizza assicurativa o bancaria dell’importo sopra indicato; 
– sopraccitato atto liberatorio ai sensi dell'art. 18 comma 7 Norme di Attuazione del PAI; 
– atto di indirizzo dell’Amministrazione comunale in merito alla modifica della zonizzazione 
acustica; 
– presentazione del fascicolo progettuale aggiornato alle integrazioni ed adeguato alle prescrizioni 
contenute nel presente atto e nei suoi allegati, corredato dalla relazione di verifica di ottemperanza. 
 
In relazione all’indispensabile accertamento della piena disponibilità delle aree da parte del soggetto 
attuatore, della verifica delle sue capacità tecnico economiche e della valutazione della rilevanza del 
materiale da estrarre per l’economia regionale, prima del conferimento dell’autorizzazione, sarà 
comunque convocata una Conferenza di Servizi, ai sensi dell’art. 33 della l.r. 44/2000. 
 
Alla presente deliberazione sono allegati i seguenti documenti per farne parte integrante: 
a) Allegato tecnico, predisposto dal Settore Pianificazione e verifica attività estrattive, relativo alla 
coltivazione e alla sistemazione definitiva del sito (Allegato A). 
b) Allegato relativo alla Normativa Tecnica concernente i monitoraggi dei livelli freatici e della 
qualità chimica e biologica delle acque in cava, dei rilievi planimetrici, batimetrici e fotografici e di 
controllo idraulico ed ambientale (Allegato B). 
c) Bozza della convenzione, ai sensi dell’art. 3.10 delle Norme di Attuazione del Piano d'Area del 
“Sistema delle Aree Protette della fascia fluviale del Po” (Allegato C). 
d) Nota della Soprintendenza per i Beni Culturali e Paesaggistici per le province di Novara, 
Verbania e Alessandria n. 5255 dell’8 settembre 2010, ai fini dell’autorizzazione paesaggistica ai 
sensi dell’art. 146 del D.lgs. 42/2004 (Allegato D). 
e) Parere dell’Autorità di Bacino del fiume Po espresso ai sensi dell’art. 36 delle Norme di 
Attuazione del PAI con nota n. 3945 del 9 giugno 2011 (Allegato E). 
f) Nulla osta idraulico espresso dall’AIPO con le note n. 14161 del 13 aprile 2011 – Ufficio di 
Alessandria e n. 13991 del 12 aprile 2011 Ufficio centrale di Parma (Allegato F). 
g) Determinazione dirigenziale n. 131 del 19 aprile 2011 dell’Ente di Gestione del Sistema delle 
Aree Protette della Fascia Fluviale del Po Tratto vercellese-alessandrino (Allegato G). 
h) “Valutazione appropriata” del medesimo Ente di Gestione della suddetta Area Protetta relativa 
all’incidenza del progetto sul Sito Natura 2000 - ZPS “Fiume Po Tratto vercellese-alessandrino” 
(codice IT1180028) (Allegato H) 
i) Verbale della riunione della Conferenza di Servizi del 10 febbraio 2011, privo degli allegati 
tecnici già contenuti nel presente atto (Allegato I). 



 

Di stabilire che il giudizio di compatibilità ambientale, ai fini dell'inizio dei lavori di coltivazione 
della cava, ha efficacia per la durata di tre anni, decorrenti dalla data del presente atto deliberativo. 
Di stabilire inoltre che il proponente comunichi all'ARPA Piemonte Dipartimento Ambiente e 
Natura, con almeno 15 giorni di anticipo, la data di inizio lavori. 
Copia della presente deliberazione sarà inviata al proponente, a tutti i soggetti interessati ai sensi 
dell’art. 9 della l.r. 40/1998, al Ministero all’Ambiente Servizio Valutazione Impatto Ambientale ai 
sensi dell’art. 146 del D.lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 e dell’art. 2 della legge 8 luglio 1986 n. 349, 
nonché depositata presso la Direzione regionale Attività Produttive, e presso l'Ufficio regionale di 
Deposito progetti della Direzione Ambiente. 
Avverso alla presente deliberazione è ammesso, da parte dei soggetti legittimati, proposizione di 
ricorso giurisdizionale avanti il Tribunale Amministrativo Regionale per il Piemonte entro il 
termine di sessanta giorni dalla data di ricevimento del presente atto o della piena conoscenza, 
ovvero Ricorso Straordinario al Capo dello Stato entro centoventi giorni dalla data di cui sopra. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell'art. 61 dello Statuto, dell'art. 5 della l.r. 22/2010. 
 

(omissis) 
Allegato 

 
 
 











































(omissis)










































